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Missio ad Gentes e Chiesa Ambrosiana
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Missio ad gentes e chiesa ambrosiana a partire dall’esperienza dei fidei donum: era questo il tema affrontato a Triuggio il 24-25 marzo scorso dal Consiglio Pastorale Diocesano. 


L’esperienza fidei donum è stata riscoperta e apprezzata, percependola come preziosa realtà per vivere con autenticità la missione e come paradigma per quella conversione missionaria che le nostre comunità sono chiamate ad operare. Si è sottolineata la dimensione ecclesiale della missione, come scambio e dono tra chiese che si riconoscono sorelle. 


Questa dimensione va riscoperta anche nell’attenzione missionaria delle nostre comunità parrocchiali, promuovendo le commissioni missionarie, accanto ai gruppi di sostegno a singoli missionari, che pur dovrebbero essere ricondotti nell’unica pastorale missionaria parrocchiale. Dal sostegno al missionario o alle “missioni” si dovrebbe passare al sostegno alle chiese sorelle, anche con forme di gemellaggio. 


La pastorale missionaria deve poi sapersi collegare organicamente a tutte le altre pastorali, in particolare quella giovanile, vocazionale e familiare. 


Si è preso atto che l’esperienza fidei donum è poco conosciuta e va al contrario fatta conoscere e promossa, anche promuovendo l’invio di laici fidei donum, puntando sui giovani e le famiglie. 


Il Consiglio ha fatto emergere tutte le ricadute positive sulle nostre comunità dell’esperienza fidei donum: una pastorale che parta dall’ascolto e dalla cura delle relazioni; l’essenzialità dell’annuncio, con attenzione al “primo annuncio” e la concentrazione sulle priorità essenziali; liturgie più vive e partecipate; la sobrietà delle strutture e dell’uso del denaro; la valorizzazione dei laici; la proposta di un ministero sacerdotale che si pone, nell’accogliere la dimensione temporanea della missione conferita, al servizio disinteressato e non possessivo della comunità affidata; la cooperazione tra le parrocchie. 


Da qui la proposta di valorizzare i fidei donum rientrati, come “agenti del cambiamento”, coinvolgendoli soprattutto in quei ruoli pastorali che la “nuova strategia pastorale” richiede, in particolare nella realizzazione delle Comunità pastorali.

Alberto Fedeli

Segretario del Consiglio Pastorale Diocesano

DOCUMENTO DI SINTESI FINALE

Il Consiglio Pastorale Diocesano esprime apprezzamento e interesse appassionato all’esperienza dei fidei donum, percepita in tutta la sua ricchezza, sia come forma autenticamente evangelica di missio ad gentes sia come paradigma significativo per la nostra pastorale ordinaria, chiamata in questi anni a operare una conversione missionaria. 

Si è espressa una generale condivisione della traccia di lavoro, che ha saputo puntualmente declinare il tema nelle sue conseguenze sulla chiesa, colta come “comunione missionaria” e nella sua dimensione ministeriale, sulla liturgia, sulla promozione umana, sulla necessità di una missione che assuma la sfida dell’inculturazione della fede.

1. 
Missio ad gentes …..


Per una nuova concezione di missione

L’enciclica Fidei Donum e l’esperienza concreta che ne è seguita sottolineano la dimensione ecclesiale della missione, come scambio e dono tra chiese che si riconoscono sorelle. 

È nel linguaggio del dono che la missione trova la sua logica e il suo fondamento e non nel semplice bisogno o nella tentazione al proselitismo o della prevaricazione culturale. Occorre sentirsi in cammino come fratelli con le persone a cui si è inviati, discepoli con i discepoli, riconoscendo maestro solo il Signore, e, in questo, scoprendo la bellezza e la gioia commossa nel diffondere il Vangelo. 

Per promuovere nelle parrocchie la missio ad gentes nello stile dei fidei donum si propone: 

a) di sottolineare la dimensione ecclesiale dell’attenzione missionaria delle comunità parrocchiali, promuovendo le commissioni missionarie, oltre e accanto ai gruppi di  sostegno a singoli missionari o a forme di gemellaggi, i quali devono comunque poter essere ricondotti all’unica pastorale missionaria parrocchiale; 

b) di favorire l’ascolto delle Chiese sorelle e del loro punto di vista, per permettere un intenso scambio spirituale e di risorse umane e materiali, che sia effettivo e non impostato in termini meramente utilitaristici; 

c) di richiedere a tal fine un impegno continuativo delle parrocchie nella vicinanza e scambio con le Chiese sorelle dove sono presenti i fidei donum diocesani, anche promuovendo forme di gemellaggio;

d) di collocare nella prospettiva dello scambio tra chiese, secondo l’esperienza fidei donum, l’accoglienza dei sacerdoti stranieri presenti nelle nostre comunità;

e) di considerare e valorizzare il diffuso interesse dei giovani ai temi della mondialità, dell’evangelizzazione e inculturazione della fede, della pace e giustizia internazionale, della cooperazione, delle esperienze di commercio equo e solidale, ecc., al fine di  rinnovare gli approcci tradizionali delle comunità parrocchiali alla missio ad gentes, con l’attenzione a tali tematiche e di investire sui giovani in formazione missionaria, garantendo così un futuro e una continuità alle commissioni missionarie; questo interesse giovanile non va peraltro dato sempre per scontato: va suscitato facendo conoscere, nei luoghi di studio e di vita dei giovani, tali temi, va poi coltivato e custodito perché non si perda poi nell’età adulta;

f) di proporre per i seminaristi stage prolungati nelle missioni diocesane, in collaborazione con i fidei donum; la stessa proposta può essere fatta ai giovani, verificando anche possibili interazioni con il servizio civile volontario;

g) di collegare, inserendola organicamente nel progetto pastorale parrocchiale, la pastorale missionaria, con le sue espressioni e iniziative, alle altre pastorali promosse dalla comunità, creando feconde sinergie;

h) di consolidare i rapporti con gli Istituti missionari e le Congregazioni religiose con missioni, coinvolgendoli nelle commissioni missionarie decanali e condividendo esperienze formative missionarie, anche con stage nelle loro missioni. 

2. 
….e Chiesa ambrosiana.

Le ricadute dell’esperienza fidei donum sulle nostre comunità

Dall’esperienza fidei donum le nostre comunità possono trarre le seguenti sollecitazioni:

a) la restituzione alla nostra chiesa di un respiro universale e cattolico, portando tra noi la voce delle chiese più lontane da Roma, oltre la tentazione di una chiesa “occidentale; 

b) una pastorale che parta dall’ascolto e dall’attenzione alle persone, nella cura delle relazioni piuttosto che delle istituzioni e delle cose da fare; 

c) l’essenzialità dell’annuncio, con particolare attenzione al “primo annuncio”; 

d) la concentrazione sulle priorità essenziali: la centralità della Parola di Dio, l’Eucaristia e il catecumenato, l’accoglienza e l’esercizio di carismi e ministeri, le sfide della povertà;

e) il richiamo - da opportunamente inserire nella seconda tappa del percorso diocesano dedicato a “Famiglia comunica la tua fede” - alla dimensione cattolica, universale della missione anche delle famiglie;

f) la proposta di un’immagine di sacerdote che si pone, nell’accogliere la dimensione temporanea della missione conferita, al servizio disinteressato e non possessivo della comunità affidata, 

g) la valorizzazione dell’apporto dei laici, nella corresponsabilità;  

h) la docilità al cambiamento, come frutto della conversione missionaria della nostra pastorale e delle relative strutture; 

i) liturgie più vive e partecipate, capaci di coinvolgere e commuovere;

j) la sobrietà delle strutture materiali e dell’uso del denaro, e, in genere, una riflessione più seria sugli stili di vita;

k) la cooperazione tra le parrocchie, vivendo anche tra le nostre comunità esperienze di scambio e dono di persone (educatori, catechisti, ecc.) e di condivisione di iniziative;

l) la strutturazione delle parrocchie in Comunità pastorali, dove interagiscono attività comuni accanto a iniziative di prima evangelizzazione promosse da piccoli gruppi, presenti capillarmente nel territorio e negli ambienti  con forte capacità  missionaria; 

m) lo sforzo dell’inculturazione della fede, per imparare i linguaggi dell’oggi nella complessità della nostra società.

Ma soprattutto dai fidei donum giunge una testimonianza di libertà affidata allo Spirito, che nasce dalla preghiera e sa cogliere con prontezza le chiamate quotidiane. 

Queste ricadute restano meramente potenziali e non effettive se non si diffonde e promuove l’esperienza dei fidei donum, facendone intuire tutta la ricchezza, e, soprattutto, se non si valorizzano i fidei donum sia durante il loro servizio nella chiesa sorella a cui sono inviati sia una volta rientrati. 

3.
Diffondere la conoscenza dei fidei donum
È emersa la necessità di far conoscere sempre più l’esperienza dei fidei donum, poco conosciuta dalla nostre comunità parrocchiali.

In proposito si propone:

a) che le commissioni missionarie decanali e parrocchiali promuovano e facciano conoscere l’esperienza dei fidei donum;

b) che si valorizzi l’occasione della veglie missionarie, facendo rifluire in quel contesto anche le esperienze fidei donum, portandole così a conoscenza e promuovendole;

c) che si creino occasioni di visita alle missioni diocesane dei consiglieri del Consiglio presbiterale e del Consiglio pastorale diocesano;

d) che tale esperienza  sia sempre più proposta e fatta conoscere ai seminaristi;

e) che sia incoraggiato e promosso l’invio di laici fidei donum, puntando sui giovani - in proposito valorizzando l’interesse e la disponibilità che essi esprimono sui temi dell’evangelizzazione e della mondialità - e sulle famiglie: a tal fine, si sviluppino maggiormente le collaborazioni tra pastorale missionaria, pastorale giovanile, pastorale vocazionale e pastorale familiare; 

f) che, in generale, la realtà fidei donum sia concepita appunto come scambio tra chiese, e che, dunque, sappia coinvolgere tutte le componenti della nostra chiesa, non solo i preti, ma anche i diaconi, il laici, le coppie di sposi, i consacrati; 

g) che l’accompagnamento delle esperienze in corso, oltre a quanto viene fatto a livello diocesano,  possa essere affidato alle comunità parrocchiali, non solo a quelle di provenienza o in cui il sacerdote fidei donum ha svolto il proprio servizio pastorale;  

h) che venga incrementata la diffusione di notizie e informazioni riguardanti le missioni diocesane, utilizzando tutti i mezzi di informazione diocesani e il portale della diocesi, ma anche producendo in proposito informazioni per i media laici. 

4. 
Come valorizzare i fidei donum 

È emersa la consapevolezza che i fidei donum sono una risorsa, portatori di un’esperienza che va condivisa.

Lo sono già nel momento del loro servizio nelle missioni diocesane. 

I fidei donum ci richiamano infatti a rendere effettiva e continuativa l’esperienza di scambio tra chiese sorelle, secondo quanto sopra si è rilevato. 

I fidei donum in missione potrebbero essere considerati delle “antenne” culturali e pastorali: per valorizzare questa loro potenzialità potrebbe essere utile pensare a dar vita a una sorta di agenzia informativa “di” e “per” i fidei donum a partire dall’attività del C.D.M. (Centro di Documentazione sulla Mondialità). 

Anche i fidei donum rientrati sono una risorsa preziosa e da non disperdere. Si propone che essi possano essere valorizzati: 

a) come “agenti di cambiamento”, affidando ad essi quei ruoli pastorali nelle comunità che la “nuova strategia pastorale” richiede, in particolare, contribuendo con la forza della propria esperienza alla costituzione delle Comunità pastorali; il legame tra esperienza fidei donum e Comunità pastorali va approfondito anche nella prospettiva della formazione che la stessa esperienza pastorale nella Comunità pastorale può dare a chi si prepara a divenire fidei donum;

b) coinvolgendoli nelle iniziative e percorsi di formazione degli operatori pastorali;

c) coinvolgendoli nella progettazione missionaria diocesana e, in genere, nell’animazione e coordinamento delle commissioni missionarie ai diversi livelli;

d) inserendoli nella pastorale dei migranti e della carità.

È auspicabile inoltre che i fidei donum continuino ad avere luoghi e momenti di ritrovo, al fine di condividere ed affrontare le difficoltà connesse al rientro, e di riflessione comune, per rielaborare l’esperienza e per formulare, a partire da essa, proposte per le nostre comunità.

Si ritiene infine utile che sulle modalità di valorizzazione dei fidei donum rientrati e, in genere, sul tema della promozione dei fidei donum  sia investito anche il Consiglio presbiterale. 

